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UN CARISMA CHE RESISTE 

Come un’opera salesiana continua a vivere quando le suore non sono più presenti ogni giorno 

Le Figlie di Maria Ausiliatrice sono proprietarie di Casa Maria Ausiliatrice a Burgio, piccola cittadina 
della Sicilia — oratorio, ludoteca, casa di accoglienza. L’opera è radicata nel quartiere da decenni, 
in relazione con la parrocchia locale e le famiglie del territorio. Le FMA hanno investito nell’opera 
con ristrutturazioni importanti, seguite e sostenute dalle Exallieve. 

A un certo punto la comunità FMA si riduce: non possono più essere presenti ogni giorno. 
Mantengono la proprietà, la titolarità spirituale e la supervisione dell’opera, ma la gestione quotidiana 
non può più essere la loro. 

Anna, exallieva, Presidente dell’Unione locale e Consigliere di Federazione, si assume la 
responsabilità della continuità in nome e per conto delle FMA. Le suore la chiamano affettuosamente 
“la direttrice della casa”. È il raccordo operativo: gestisce le decisioni immediate sul campo, porta la 
voce dell’opera in Federazione e la voce della Federazione dentro l’opera. Al suo fianco c’è Marta, 
sua sorella, exallieva e professionista nel settore educativo, che affianca con competenza e totale 
gratuità. Non un incarico — un legame. C’è poi Lucia, exallieva più giovane, l’unica con un contratto 
per il servizio che svolge. 

Al momento, le attività procedono: la ludoteca è aperta, l’oratorio è attivo, la casa di accoglienza 
ospita gruppi. Le FMA seguono a distanza. Tutto converge su Anna: è lei che tiene i fili tra le suore, 
le exallieve e il territorio. Non esiste ancora una struttura formale che definisca ruoli, responsabilità 
e spazi decisionali tra FMA e laici. 

“Non gestisco un’opera. Mi prendo cura di qualcosa che mi è stato affidato.” —  Anna 

Anna ha oggi una certa età. Marta affianca per scelta personale, non per mandato. Lucia è l’unica 
con un contratto. Non è stato ancora avviato nessun percorso formale per individuare chi, un giorno, 
potrà raccogliere questo impegno. 

P e r  i l  l a v o r o  d i  g r u p p o  
Su cosa si regge questo modello? Quali sono i suoi punti di forza e le sue fragilità strutturali? 

 
Quali spazi decisionali hanno i laici in questa opera? Come si potrebbe definire, in modo chiaro e 
condiviso, il confine tra la supervisione delle FMA e l’autonomia di chi gestisce sul campo? 

 
Cosa servirebbe — in termini di strutture, relazioni e formazione — perché la responsabilità di 
quest’opera possa continuare nel tempo, indipendentemente dalle singole persone? 


